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ROMA — Perché ripartire da zero se si può 
ricominciare da tre? Bruno Trentin ribalta i 
termini di un dibatt i to economico e sociale 
che, In questa vigilia della verifica dell'accor
do del 22 gennaio, sembra ricadere nella 
trappola del costo del lavoro. .No, non si può 
fare terra bruciata — dice II segretario confe
derale della CGIL — at torno alla sfida gran
de che abbiamo messo In campo: per la rein
dustrializzazione, per un plano straordinario 
del lavoro, per una politica dì equa redlstri-
buzione delle risorse. Chi vuole davvero apri
re la strada alla ripresa non ha che da misu
rarsi con questa sfida. Certo, non saremo noi 
a transìgere*. Ecco, se una tale svolta c'è, 
cambiano segno anche le misure straordina
rie per l'emergenza: significherebbe che si ta
glia su quanto di inflazionistico c'è nei prezzi 
e nelle tariffe, non che si manomet te la scala 
mobile per colpire I salari reali e 11 potere 
contrat tuale del lavoratori. 

— Ma questa svolta almeno si riesce ad in-
travvedere? 
• Purtroppo no. Se un bilancio dobbiamo 

t rar re dal confronto avviato sin da settembre 
con 11 governo, non può che essere negativo». 

— Perché non sono state accolte le vostre 
proposte alternative? 
•Per l'indirizzo fondamentale di un tale ri

fiuto. Il no alla patrimoniale, al prelievo sulle 
rendite finanziarie di vario tipo e alla rifor
ma del sistemi contributivi, ad esempio, elu
de Il problema del come ricondurre all'obbli
go del finanziamento dello Stato una massa 
di redditi che oggi sono legalmente esentati, 
ma, al tempo stesso, corrisponde a una vera e 
propria programmazione della distribuzione 
del redditi a danno del lavoro dipendente. Lo 
dimostrano anche l conti fatti dal governo». 

— Ti riferisci alle cifre della finanziaria? 
•Sì. Prevedono un aumento nell'84 di oltre 

Il 20% del prelievo fiscale sul redditi del lavo
ratori dipendenti, pari a 7.000 miliardi, con
tro un 2% di incremento per 1 redditi autono
mi. Ma ci sono anche altri numeri che si t ra
ducono in una erosione della quota di reddito 
destinata al lavoro dipendente. Come quelli 
relativi agli incrementi delle tariffe...». 

— Ma i l '-Z gennaio non era stato concorda
lo un tetto anche per le tar i f fe e i prezzi 
ammin is t ra t i? 
•Già. Le decisioni prese e quelle annuncia

te costituiscono una palese violazione degli 
impegni sottoscritti-. 

— 'l'orniamo ai conti della finanziaria. Il 
totale dei trasferimenti dello Stalo al siste
ma delle imprese supera largamente i (il) 
mila miliardi. Almeno questa massa di fi
nanziamenti favorirà la ripresa? 
•Come: senza alcuna strategia di reindu

strializzazione? Stanno per scadere le princi
pali leggi dì programmazione industriale, 
m a da parte del governo non c'è nessuna in
tenzione di riformarle e unificarle.. 

— In compenso il governo si divide sul dise
gno di legge per i cosiddetti bacini di crisi. 
• Ecco cosa sono in grado di proporre: un 

provvedimento che liberalizza indiscrimina
tamente il mercato del lavoro, che concede 
incentivi alle imprese senza vincoli. Insom
ma, uno s t rumento di assistenzialismo che 
segna la resa al r idimensionamento dell 'ap
parato produttivo». 

— Si parla, comunque, di un progetto di 
massicce assunzioni nella pubblica ammi
nistrazione. 
• Mentre si rifiuta di prendere in considera

zione la nostra proposta di un piano straordi
nario per l'occupazione. Proprio questo at
teggiamento rivela che sì t ra t ta di u n a ma
novra di piccolo cabotaggio, peraltro al di 
fuori di ogni disegno di riforma della mac
china statale. . 

— Insomma, è un fallimento. Ma il ministro 
Longo non vi aveva promesso un documen
to sull 'intera politica economica del gover
no in modo da poter riprendere il confron
to? 
•Stiamo ancora aspettandolo. Ed è chiaro 

perché non arriva: oggi come oggi sarebbe un 
documento sulla "non politica economica" 
del governo. Non c'è alcun segno, purtroppo. 
che l'esecutivo voglia, e sia in grado, di ri
prendere il confronto. Anzi, sembra proprio 
che ne voglia spostare l'asse at traverso la 
messa in mora dell 'accordo de! 22 gennaio». 

Intervista a Bruno Trentin: 
oltre la verifica di fine anno 

Ecco le tre 
condizioni 
della sfida su 
tuffa l'economia 
Piano per il lavoro, reindustrializ

zazione, redistribuzione 
delle risorse - Dove va il governo 

— Ti riferisci all'impostazione che il gover
no vuole dare alla verifica dell'accordo sul 
costo del lavoro? 
• Esat tamente. Stiamo assistendo a un vero 

e proprio stravolgimento di questo appunta
mento. Persino la correttezza formale è mes
sa sotto i piedi, quando una schiera di mini
stri — Goria, Altissimo e, stupisce, anche De 

Michelis — si schiera aper tamente con le tesi 
della Confindustria su due punti fondamen
tali. Primo: che si possa dare la disdetta, per
ché di questo si t rat ta , a un accordo Intercon-
federale a pochi mesi dalla sua stipula solen
ne. Secondo: che tu t to debba ridursi al costo 
del lavoro, in sostanza alla scala mobile, sca
ricando sul lavoratori l ' incapacità e l'irre

sponsabilità altrui nella lotta all'inflazione. 
In pratica, si dice alia Confindustria che ha 
fatto ta t t icamente bene a rinunciare al deci
mali perché a dicembre avrà questo e altro. 
Si è al grottesco quando De Michelis arriva a 
dire a proposito della scala mobile che 
"quando non si è più vergini...". Facciano pu
re del mercimonio se vogliono, ma sappiano 
che così diventano controparti del sindaca
to.. 

— Tuttavia, questi stessi ministri propongo
no un negoziato complessivo, in cui c'è il 
dare ma anche l'avere: un ulteriore raffred
damento della contingenza in cambio di 
nuove occasioni di occupazione. Non basta? 
•Ma questa è una mistificazione. Sono due 

anni che t redditi del lavoratori diminuisco
no e, insieme, cala l'occupazione. No, la ma
novra è ormai scoperta: si vuole continuare a 
far pagare al mondo del lavoro l'impotenza 
di una politica, scontando 11 consolidamento 
di'discconomie e di rendite che costituiscono 
la causa principale dell 'avvitamento infla
zionistico». 

— Sai cosa si dice: o questo oggi o la svaluta
zione domani. 
•La svalutazione non è alternativa ma, 

chiaramente, l 'altra faccia di questa mano
vra*. 

— Cosa deve essere, allora, la verifica? 
•Ciò che lo stesso accordo prevede: la sua 

piena applicazione. Non è solo una questione 
di forma. La ragione, davvero pregiudiziale, è 
che altrimenti verrebbe meno l'affidabilità e 
la credibilità delle parti che l'intesa sotto
scrissero. Rinegoziare tu t to significa, lo si 
deve sapere, pregiudicare l'avvenire delle re
lazioni industriali». 

— Perché ? 
•Almeno per due ragioni. La prima è che 

riconducendo la massa salariale contrat ta ta , 
compresa la scala mobile, al tetti prefissati 
dal governo indipendentemente dalla dina
mica effettiva dell'inflazione si stravolge il 
punto di compromesso dì quell'Intesa, costi
tuito dal fatto che si lasciava alla scala mobi
le, per quanto a t tenuata , la funzione di segui
re la dinamica effettiva dell'inflazione e così 
tutelare i salari. La seconda è che creando un 

meccanismo di negoziazione centralizzata 
annuale dei redditi dei lavoratori si sottrar
rebbe al sindacato il controllo effettivo del 
salari di fatto, dando via libera alla pratica 
delle elargizioni unilaterali nelle aziende. Su 
queste due questioni di fondo non sono possi
bili scambi di sorta, perché niente potrebbe 
compensare la rinuncia al potere contrat tua
le del sindacato». 

— Ma proprio nel sindacato si è aperta una 
ricerca sui nuovi strumenti di contrattazio
ne e sulla struttura dei salari. 
•Questa nostra determinazione è la condi

zione perché si possano affrontare, in un rap
porto coi lavoratori non inficiato da sospetti 
che in altra circostanza diventerebbero legit
timi, i problemi certamente presenti dì strut
tura del salario e della contrattazione in mo
do da avere risposte adeguate per i prossimi 
rinnovi contrattuali». 

— Discorso chiuso, quindi? 
• No, discorso tutto aperto. Da chiudere c'è 

soltanto la partita della coerente applicazio
ne dell'accordo di gennaio. Serve anche per 
fare chiarezza sul fronte della politica econo
mica». 

— Vuoi dire che c'è un'alternativa? 
•Certamente. Se ci troviamo, al di fuori del

le diatribe sull'accordo del 22 g ennaio, a ri
sposte nuove sul piano per l'occupazione, sul 
governo dei processi di ristrutturazione, sul
la politica di redistribuzione delie risorse, io 
credo che il movimento sindacale sarebbe in 
grado di valutare con grande senso di re
sponsabilità anche l'adozione di misure 
straordinarie che intervenissero, in una fase 
di emergenza, sui prezzi, le tariffe e l'insieme 
dei redditi, senza rimettere in discussione il 
meccanismo della scala mobile né gli accordi 
pattuit i . Se, cioè, si interviene in termini di 
domanda globale interna per il controllo del
l'inflazione si mantiene ferma la salvaguar
dia sostanziale del potere d'acquisto delle re
tribuzioni e delle pensioni. Ecco, non uno 
scambio in discesa, ma una vera e propria 
Inversione di rotta della politica economica. 
Questa è la vera sfida». 

Pasquale Cascella 

Milano, cadono blocchi d'industria 
Ventimila sull'orlo del licenziamento - Speculazioni immobiliari sulle aree delle grandi fabbriche che chiudono, 
segno tangibile della deindustrializzazione - CGIL e CISL hanno deciso lo sciopero il 29, contraria la UIL 

MILANO — Dice Carlo 
Ghezzi. segretario CGIL: .Da 
mesi ogni due, tre giorni scor
re un corteo, ora le tute bian
che della Pirelli, ora quelli 
dell'Alfa Romeo, ora i side
rurgici. Qualcuno, sarcastico, 
la chiama ginnastica di piaz
za. Sarà, ma se non facessimo 
sentire la nostra voce sarem
mo letteralmente divorati, 
passerebbe la logica del tanto 
peggio tanto meglio. No, lo 
sciopero per noi non è una 
ginnastica. Dobbiamo richia
mare l'attenzione su Milano 
industriale che rischia sul se
rio il declino, snidare le con
troparti troppo silenziose e 
no». 

L'appuntamento ormai è 
stato fissato. Il 29 novembre, 
martedì, cinque cortei parti
ranno da diverse zone della 
città e confluiranno in piazza 
del Duomo dove parlerano tre 
delegati e Sergio Garavini, 
per il sindacato nazionale. La 
fermata sarà generale, dalle 9 
ai turni di mensa. È un mese 
che CGIL. CISL e UIL discu
tono sul tono da dare all'azio
ne sindacale. Una discussione 
parecchio contrastata, conti
nuamente interrotta dallo 
scoppio simultaneo di vere e 
proprie grane. Prima la Finsi-
der con la chiusura di buona 
parte della Breda siderurgica, 
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poi la Pirelli che vuole disfarsi 
del famoso stabilimento della 
Bicocca, poi ancora l'Alfa Ro
meo che rimette in discussio
ne il piano strategico e parla 
di migliaia di «esuberanti». 

A Milano si calcola siano 
ventimila i lavoratori conside
rati eccedenti; per cinquemila 
non c'è rientro certo in azien
da una volta scaduta la coper
tura della cassa integrazione. 

Molti gruppi, è il caso fra 
gli altri della Pirelli e della 
Montedison, prendono la pal
la al balzo e puntano alla mas
sima valorizzazione immobi
liare delle aree di loro pro
prietà. Che cosa diventerà 
viale Sarca, quel «ponte, che 
collega Milano a Sesto San 
Giovanni che si apre con la 
Bicocca e si chiude con la 
Falck? E la Bovisa con ia far
maceutica Lepetit? E la zona 
Romana, considerato il .quar
tiere» della crisi per eccellenza 
con tutte quelle piccole unità 
produttive sparite? Per ri
spondere a questi interrogati
vi bisogna sedersi attorno a 
un tavolo e definire un pro
getto comune. Ed è Quello che 
chiede oggi il sindacato a-
prendo ufficialmente la .ver
tenza Milano». Già sono parti
te le lettere alle associazioni 
degli imprenditori, dei com
mercianti, agli enti locali. «Sia 

chiaro, non rivendichiamo ba
cini di crisi — precisa Sandro 
Anumiazzi. segretario CISL 
—. Suoniamo ancora una vol
ta il campanello d'allarme. 
Non possiamo attendere pas
sivamente che altri, sia un 
gruppo industriale o finanzia
rio, sia il governo, decidano». 

Di qui lo sciopero generale, 
il primo dopo la pausa estiva. 
Una scelta che ha provocato 
nel direttivo unitario del sin
dacato milanese parecchia di
scussione. Fino all'ultimo la 
UIL ha premuto affinché si ri
piegasse su una fermata dei 
soli lavoratori dell'industria. 
Al momento di votare non ha 
fatto valere il veto di organiz
zazione, non ha impedito cioè 
una posizione libera dei diri
genti confederali, ma ha pre
sentato un documento di mi
noranza. Risultato della vota
zione: CGIL e CISL per io 
sciopero, UIL (e qualche 
spezzone del pubblico impie
go CISL) contraria. A Milano 
ci sono sempre state discus
sioni accese, mai però su una 
scelta del genere si era verifi
cata una divisione cosi netta. 
Dice il segretario UIL Pecora-
ri: «Lo sciopero è una forzatu
ra, non possiamo dire che cggi 
siamo contro la legge finan
ziaria quando questa non è 
stata approvata. Aspettiamo 

che il governo dica l'ultima 
parola. E poi non sono chiari 
gli obiettivi sull'occupazione. 
La mia opinione è che il sin
dacato non voglia mettere le 
mani nei processi di trasfor
mazione in corso esorcizzando 
i problemi». 

Una dichiarazione molto 
dura che ha riscaldato i rap
porti nella Federazione mila
nese. 

Brevi 

• Non si può continuare nel
la politica del rinvio, anche 
per quanto concerne la nostra 
iniziativa — ribattono CGIL e 
CISL —. Con un sindacato 
fermo avremo meno carte da 
giocare che non con un sinda
cato capace di costruire sia 
pure faticosamente una linea 
all'altezza della situazione». 

A. Pollio Salimbeni 

Operativo il raggruppamento Selenia-Elsag 
ROMA — É «Sventalo operativo ieri il raggruppamento deila Selenia-Elsag (IHI-
STET) recentemente deliberato dall'ini. Dal nuovo raggruppamento tanno parte 
Selenia. El&ag. Selenia spazio e Vitroselenia, Alsaldo elettronica industriale. Dea. 
Saimp e altre società minori. Il pacchetto azionario è così diviso: 35% a'I'IRI. 
4 0 % alla STET e 25% alla Finmeccamca. La responsabilità operativa della 
gestione è stata affidata a Luigi Stringa, amministratore delegato della Selenia. 

2.100 sospesi alla Sevei di Atessa 
SOMA — 2.100 dei 2.70O dipendenti della Sevel di Atessa, in Abruzzo 
(produce un furgone «Ducato» progettato e reati/zzato in collaborazione con 
Citroen e Peugeot) saranno messi in cassa integrazione per cinque giorni nel 
prossimo mese di gennaio. Il provvedimento è motivato da una contrazione del 
mercato. 

Sospeso il confronto per il contratto Monopoli. 
ROMA — Gli incontri in sede tecnica per il rinnovo del contratto di lavoro dei 17 
mila dipendenti de* Monopoli sono stati sospesi. Le organizzazioni sindacali 
hanno chiesto un incor.tro immedito con il ministro della Funzione pubblica. 
Gaspan e hanno preannuncio iniziative di lotta della categoria. Sono state 
ritenute inaccettabili le proposte governative sia sulla parte economica, sia sugi: 
inquadramenti professionali e l'orario di lavoio. sia. inlme, sul salario accessorio 
collegato agli incrementi di produttività. 

ROMA — La sezione della 
Corte dei conti per il control
lo sta per rendere nota una 
nuova, non edificante deter
minazione che favorisce ol
tre ogni limite gli alti gradi 
dell 'amministrazione pub
blica. Infatti, viene ricono
sciuto a prefetti, generali e 
colonnelli (nella loro qualità 
di dirigenti generali e supe
riori dello Stato) il diritto a 
scatti figurativi degli stipen
di nella misura dcir'8°g anzi
ché del tradizionale 2 .D° 0 . 

Alcuni dipendenti pubbli
ci, com'è noto, nel passare a 
livelli di qualifica superiore, 
godono di scatti figurativi 
•trascinati». Un ex presiden
te della Corte dei conti, da 
anni in pensione, fortunata
mente per tutt i , era giunto a 
maturare , fra ordinari e fi
gurativi, ben 34 scatti bien
nali con un aumento di sti
pendio dell '85%. Il che dà la 
misura del livelli di t ra t ta
mento che a certi gradi dell' 
amministrazione pubblica si 
possono raggiungere. 

La determinazione della 
sezione per il controllo — la 
stessa che. in un recente pas
sato ha elargito enormi mi
glioramenti a tut t i l magi
strat i in quiescenza aggan
ciando le loro pensioni, in 
violazione della legge, a quel
li in servizio, e che contem
poraneamente ha assunto 
decisioni jugulatorle al dan
ni di decine di migliaia di di
pendenti di enti locali, priva
ti di fatto del diritto a valersi 
della legge 336 — può essere 
gravida di enormi conse
guenze per le casse dello Sta
to. Perché indurrà inevita
bilmente al t re categorie di 
alti funzionari dello Stato — 
e fra queste quella del magi
strat i — a chiedere, a grap-

A generali e prefetti 
un regalo di miliardi 
La Corte dei conti gli riconosce scatti figurativi all'8% - Processi 
imitativi fra gli altri dirigenti - Costi pesanti per le casse dello Stato 

poli, il riconoscimento della 
triplicazione del valore degli 
scatti già accordata a prefet
ti e generali. Da un calcolo 
approssimativo, i 'eraric, a 
breve, potrebbe essere chia
ma to inizialmente a sborsa
re in più qualcosa come mille 
e passa miliardi. 

Vediamo come. In sede di 
•giurisdizione domestica», or 
non è molto la Corte dei con
ti ha riconosciuto ai propri 
giudici — circa 500 — u n 
maggior numero di scatti fi
gurativi al 2,5%. Il che ha 
comportato un aggravio ini
ziale di spesa per lo Sta to di 3 
miliardi l 'anno, passato a 7 
miliardi per effetto della di
chiara ta incostituzionalità 
della prescrizione biennale. 
Se, ora, quelli della Corte del 
conti, dopo Io sfondamento 
operato dalla sezione per il 
controllo con la determina
zione «pilota», si affretteran
no a chiedere per se stessi il 
t r a t t amento riconosciuto 1' 
al tro giorno ai prefetti e ge
nerali, Il costo, solo per que
s ta categoria di magistrat i , 
salirà a 38 miliardi. (Hanno 
già fatto i calcoli!). 

Ma, nelle medesime condi
zioni del giudici della Corte 
dei conti si t rovano anche — 
per un 'a l t ra recentissima, 

scandalosa pronuncia, que
sta volta del Consiglio di Sta
to, in corso di pubblicazione 
— tut t i i giudici ordinari, 
quelli militari e dei TAR, gli 
avvocati e i consiglieri di 
Stato, per un insieme (con 
prefetti, generali e colonnel
li) di 16-18 mila dipendenti 
pubblici. Tutti assieme, ri
correndo (ed è da prevedere 
che lo faranno di sicuro, visti 
i precedenti) maturerebbero 
aument i triplicati degli scat
ti, sino a bruciare oltre mille 
miliardi. Somma che sareb
be inevitabilmente gonfiata 
dal fatto che degli scatti 
•concessi» dalla pronuncia 
del Consiglio di Stato avran
no il diri t to di beneficare an
che i magistrat i collocati a 
riposo negli ult imi cinque 
anni . La voragine potrebbe 
poi assumere proporzioni da 
capogiro, e divenire quindi 
incontrollabile, se dovessero 
scendere in campo tut t i i di
rigenti dello Stato. 

Tut to questo, mentre 11 go
verno è alla caccia affannosa 
di miliardi d a tagliare. In 
realtà, sinora si è reciso, ri
dotto (o meglio, si è rastrella
to di più) solo a danno delle 
categorie più deboli median
te le inique misure sulla sa
nità e la previdenza, gli asse

gni famigliari, i tickets e via 
dicendo. Invece, ben poco si è 
fatto per arginare la frana 
della spesa corrente, per 
bloccare i mille meccanismi 
incontrollabili di lievitazio
ne. Alcuni del quali, come 
abbiamo documentato in più 
di un'occasione, sono stati 
innescati proprio dalla Corte 
del conti che, sul versante 
del «rigore», dovrebbe essere 
l'occhio vigile del governo 
nel confronti della miriade 
di s t ru t ture pubbliche sotto
poste al suo controllo. Di 
contro nell'edificio di viale 
Mazzini si centellinano le 
pratiche di pensione di guer
ra fino alla ossessione (e 
spesso fino alla morte dell* 
interessato) tan to che, a qua
si quaran ta anni dalla fine 
della guerra, le pensioni non 
liquidate sono ancora una 
montagna. 

Non sfugge a questa si tua
zione abnorme, la responsa
bilità che grava sul governo. 
Sarebbe troppo comodo, per 
l'esecutivo, trincerarsi dietro 
l 'indipendenza e l 'autono
mia riconosciute ai giudici 
della Corte dei conti (come a 
tutti gli altri). 

Antonio Di Mauro 

Ica in pelle 


